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SIGNIFICATO EVOLUTIVO DEL DISAGIO FISICO E PSICHICO DELL’UOMO
di Angela Maria La Sala Batà
Infinito è il numero di persone che oggi soffrono di un malessere sconosciuto e si sentono insoddisfatte, turbate e depresse senza una causa apparente. Il loro malessere può essere più o meno intenso, ma è indefinito e vago e può interessare sia la psiche che il corpo, e per questo il termine più adatto per definirlo è “disagio”. 
Questo stato di disagio può insorgere improvvisamente in certe fasi della nostra vita e persistere divenendo sempre più intenso fino a quando, se non riusciamo a risolverlo, comprendendone la causa, non sfocia in una vera e propria malattia fisica o in una nevrosi. Potremmo chiamare questo “disagio” «crisi evolutiva», perché quando è compreso e risolto porta sempre con sé un cambiamento e una maturazione. Dovremmo quindi accettare questo tipo di sofferenza quando essa insorge in noi e andarle incontro con coraggio e serenità per cercare di afferrarne il “messaggio”, e comprendere la maturazione che dobbiamo attuare di cui siamo inconsapevoli, ma che è già “pronta” per venire alla luce. Per questo il “disagio” è definito «evolutivo», anche se all’inizio può portare con sé degli stati di disarmonia e di sofferenza a livello fisico e psichico. 
In un certo senso è vero che ammalarsi fa bene, come dice il titolo di un libro di recente pubblicazione (scritto da Giorgio Abraham e Claudia Pellegrini, psichiatra il primo e medico psicoanalista la seconda), volendo indicare con questa frase, apparentemente paradossale, il fatto che la malattia è un “segnale di allarme”, e contiene un messaggio da decifrare e uno stimolo evolutivo da attuare. 
Per poter comprendere e accettare questa interpretazione occorre prima di tutto cercare di chiarire a noi stessi il concetto che abbiamo dell’uomo. 
Albert Schweitzer, il noto medico filantropo che fondò un centro ospedaliero in Africa e che fu Premio Nobel per la Pace nel 1952, disse ad un giornalista che gli chiedeva quale fosse il suo parere sull’uomo: “L’uomo deve ancora divenire pienamente «umano»”. 
Rita Levi Montalcini, Premio Nobel per la medicina, nella sua autobiografia intitolata Elogio della imperfezione scrive che l’uomo è un essere imperfetto rispetto alle altre specie, soprattutto gli insetti, che sono arrivati alla loro perfezione già da seicento milioni di anni. Ma proprio questa imperfezione dell’uomo è il segno della sua superiorità, perché indica che egli è ancora in evoluzione, alla ricerca di una perfezione sempre maggiore. 
Sri Aurobindo, grande filosofo e yoghi indiano, nel suo libro Il ciclo umano afferma: “L’uomo è un anormale, in cerca della sua normalità... L’uomo è un essere di transizione”.

Questi personaggi, così diversi tra loro, un medico filantropo, una scienziata agnostica, uno yoghi orientale, hanno tutti e tre intuito che l’uomo è un essere in evoluzione alla ricerca della sua realtà profonda, alla ricerca di se stesso.

Ma chi è questo «se stesso»?

Chi è realmente l’uomo?

Che concetto abbiamo noi dell’uomo?

La psicosintesi afferma (come del resto tutta la psicologia umanistica) che l’uomo è un essere bio-psico-spirituale, che vive su tre dimensioni, quella biologica, quella psicologica e quella spirituale. Fra queste tre dimensioni solo quella spirituale (o transpersonale) può dirsi veramente “umana” in quanto rappresenta la realtà dell’uomo, la sua essenza, il suo vero Sé, mentre le altre due sono solo strumentali e costituiscono i mezzi di espressione, le funzioni del Sé. Infatti le dimensioni biologica e psicologica possono essere condizionate, programmate, e divenire quindi meccaniche e automatiche, mentre la dimensione spirituale è libera e non può assolutamente essere né programmata, né condizionata. Tuttavia questa dimensione dove dimora il nostro Sé è inconscia, o meglio, Superconscia, e occorre un lungo processo di sviluppo della coscienza per realizzarla.

Questo concetto della psicosintesi si avvicina in un certo senso a quello delle antiche teorie spiritualistiche ed esoteriche che considerano l’uomo una Scintilla Divina, proveniente dalla Coscienza Universale che discende in manifestazione rivestendosi di un corpo e di una psiche per
potersi “individualizzare”, e cioè per poter divenire «cosciente di se stessa», attraverso un lungo processo evolutivo che è soprattutto un processo di sviluppo della coscienza e di autoriconoscimento.

L’uomo quindi, secondo questa concezione, è duale perché è costituito da Spirito (la sua Scintilla Divina) e materia (il corpo e la psiche, che di fronte al Sé sono, nel loro complesso, “materia”), e la sua evoluzione consiste nella graduale unificazione di questi due aspetti in un terzo fattore che è il Sé.

I due aspetti della dualità umana sono in realtà due poli e in quanto tali sono complementari. Infatti, secondo le dottrine esoteriche, Spirito e Materia sono stati ambedue emanati dall’Assoluto.

L’uomo dovrebbe gradatamente prendere coscienza di questa sua dualità e comprenderne lo scopo per utilizzarla e superarla. Il male infatti nasce dalla separazione, dalla dicotomia, dal non riconoscimento della vera funzione della dualità, che è vissuta come conflitto e ostacolo. In realtà essa rappresenta un privilegio e un compito particolare dell’uomo che attraverso l’attrito, il conflitto, la sofferenza dovrà giungere all’integrazione e all’unificazione dei due poli, producendo in tal modo la nascita di un nuovo essere: l’Uomo Vero completamente realizzato.

La sofferenza, il malessere, la disarmonia dell’uomo derivano dall’attrito e dal conflitto fra questi due poli che all’inizio sembrano seguire due direzioni e due leggi completamente diverse e opposte. Infatti la materia segue la legge di inerzia e di adattamento, mentre lo Spirito segue la legge del cambiamento e della evoluzione.

Anche Roberto Assagioli, in un suo scritto La psicologia e l’esistenza umana fa riferimento a questo conflitto. Egli scrive: “Si può osservare che tanto in ogni individuo, quanto nei gruppi e nella società, vi è un continuo contrasto fra l’adattamento, la tendenza all’omeostasi e anche alla regressione a stati precedenti, e l’impulso allo sviluppo, alla crescita, all’attuazione di nuove possibilità, che si potrebbero chiamare trascendenza dal presente”.

Per questo ogni maturazione, ogni crescita, sia a livello fisiologico che a livello psicologico, è preceduta da una crisi.

La crisi non è semplicemente uno stato di sofferenza emotiva prodotta da un evento o da una prova esterni, ma è uno stato di malessere e di turbamento che molto spesso sembra non avere una causa ben definita, ma che produce sintomi ben precisi che vanno dalla depressione all’angoscia, dal senso di aridità al rifiuto di vivere, sintomi che possono sfociare in vere e proprie nevrosi o malattie fisiche.

La depressione è considerata anche dai medici psicosomatici il preludio psicologico ad una conversione, ad un cambiamento di vita, al ritrovamento di nuovi scopi e di più alte prospettive.

Citando ancora Roberto Assagioli, egli scrive in un suo articolo Sviluppo spirituale e disturbi neuro-psichici che l’angoscia, il senso di futilità, di vuoto, di depressione, di aridità che accompagnano lo sviluppo interiore dell’uomo, che possono far pensare ad una nevrosi, sono causati invece dal conflitto inconscio fra la spinta evolutiva del Sé e i meccanismi ripetitivi della materia e della psiche che si oppongono al cambiamento. La depressione profonda, che può arrivare fino alla disperazione, è il segno di un’intensa sofferenza dell’anima causata dalla temporanea impotenza del Sé a vincere la resistenza della personalità a crescere e a rinnovarsi.

L’uomo dovrebbe quindi, come ho detto prima, riconoscere questa sua dualità, di cui all’inizio è inconsapevole, rendendosi conto che egli non è cosciente di tutto se stesso e che vi sono in lui infiniti aspetti e possibilità latenti da esprimere. 
Per questo tra tutte le dualità e dicotomie che si manifestano nell’uomo, forse la più importante e significativa è quella che esiste tra cosciente e inconscio, che non ha solo un significato psicologico, ma anche un significato spirituale ed evolutivo, perché l’inconscio rappresenta «tutto ciò di cui l’uomo non è cosciente» a tutti i livelli, e quindi anche il Sé, che rimane per lunghe epoche latente e supercosciente. Pertanto la dualità fra cosciente e inconscio rappresenta una dualità fra la personalità, focalizzata nell’Io di superficie, costruito e falso, e il Sé, che è il Vero Essere dell’uomo, autentico e libero.

All’inizio quindi l’uomo ignora la sua dualità fondamentale che è quella fra lo Spirito e la materia e si identifica con un solo polo, quello più espresso e usato: l’Io cosciente.

Fino a quando non riconosce in se stesso la presenza di una realtà più profonda, le sue sofferenze sono più difficili da comprendere e da superare, e i suoi conflitti e disagi sono oscuri e spesso insolubili. E anche quando comincia a divenire parzialmente cosciente del dualismo, lo vive come conflitto, disarmonia, scissione… Per questo lo rifiuta, lo nega e cerca di evitarlo in tutti i modi, reprimendo o l’uno o l’altro aspetto. In tal modo crede di evitare la sofferenza, ma al contrario si crea maggiori e più gravi difficoltà.

Ciò dipende anche dal fatto che l’uomo non sa soffrire, non è educato alla sofferenza. Non vuole soffrire.

Ma egli non sa che per superare il dolore creato dal conflitto, non serve negare e non accettare la dualità, ma occorre riconoscerla, accettarla e utilizzarla.

È chiaro che non è la dualità che crea la sofferenza, ma la nostra incapacità di “salire più in alto”, di disidentificarci e di vedere i due poli come complementari e necessari l’uno all’altro.

Quando uno soffre per un conflitto, dovrebbe fermarsi e cercare di capire il “messaggio” contenuto in quella sofferenza e quali sono i termini del conflitto.

Anche nella medicina psico-somatica si parla di “linguaggio dei sintomi”, di “messaggi dei disturbi”, perché in effetti ogni malessere, ogni disturbo, ogni sofferenza nasconde un preciso simbolismo da decifrare, un “segnale” da capire, come del resto avviene anche nei disturbi neuro-vegetativi che si possono instaurare durante una nevrosi, chiamati “sintomi di conversione”, perché nascondono dei conflitti inconsci rimossi, che non potendo esprimersi a livello cosciente, si “convertono” in malesseri fisici. 
Quindi, quando abbiamo un malessere, una sofferenza la cui origine non ci è ben chiara, dovremmo sempre dire a noi stessi: “Se soffro vuol dire che c’è qualcosa in me che vuole comunicarmi un messaggio. Vuol dire che c’è in me qualcosa da cambiare. Vuol dire che sto crescendo, ma qualcosa in me si oppone a questa crescita”. 
E che cos’è che si oppone? E perché? 
È tutto ciò che in noi si è stabilizzato su ritmi abitudinari e meccanici, i nostri condizionamenti, le nostre false sicurezze, i nostri presunti raggiungimenti, i nostri attaccamenti che seguono la legge d’inerzia e di ripetitività della materia. In altre parole tutto ciò che fino ad allora ha costituito la nostra personalità e che ci ha dato un senso di identità 
Crescere, cambiare, rinnovarsi per la personalità significa perdere la sua identità, destrutturarsi, andare verso l’ignoto e abbandonare le sue sicurezze. Significa, in altre parole, morire.

In realtà non è questo che avviene.

La personalità, composta di un corpo materiale e di una psiche, non deve essere annullata, non deve “morire”. Essa costituisce nel suo insieme l’altro polo dello Spirito, come già detto, ed è quindi in un rapporto di complementarietà con il Sé. E ciò significa che non deve essere distrutta ma integrata con il Sé. Per essere integrata deve però “avvicinarsi” all’altro polo e subire una trasformazione che, pur lasciando intatte le sue potenzialità e le sue caratteristiche intrinseche, la liberi da tutto ciò che in essa vi è di spurio, di costruito, di non autentico.

Occorre dire a questo punto che quando i due poli di ogni dualità si avvicinano, si modificano ambedue perché subiscono un’influenza reciproca. Così avviene anche per i due poli dell’uomo, quello materiale e quello spirituale, poiché la materia si eleva, si affina, si “spiritualizza”, e lo Spirito discende, si attua e si “materializza”.

“Materializzarsi” per lo Spirito significa esprimersi, rivelarsi, divenire manifesto e attivo in ogni aspetto dell’uomo e della vita.

La crescita interiore, pertanto, costa fatica e sforzo e crea malesseri e sofferenze, non solo perché c’è il conflitto fra le due opposte e contrastanti tendenze a cui abbiamo accennato, ma anche perché richiede un lavoro di integrazione e di sintesi, un processo creativo che dia vita a qualche cosa di nuovo.

La soluzione delle dicotomie non si attua con una scelta che elimini uno due poli, ma con una sintesi che rappresenti un ritorno all’unità originaria. Tuttavia prima di giungere alla sintesi dobbiamo conseguire l’equilibrio fra i due poli evidenziandoli ambedue e imparando a viverli in un’armonica e ritmica alternanza.

Infatti se c’è la prevalenza o dell’uno o dell’altro aspetto questo equilibrio non si può creare, perché si produce una unilateralità che alla lunga può creare seri disturbi e difficoltà. E ciò è dovuto al fatto che l’unilateralità porta alla repressione dell’altro polo di noi stessi che non esprimiamo.

È proprio la sofferenza e il disagio prodotti da questa situazione che portano gradatamente l’uomo a prendere coscienza della sua unilateralità e a spingerlo ad esprimere quegli aspetti di se stesso che reprime, aiutato anche da una legge naturale, quella che Jung chiama “legge di compensazione”, definendola “la più meravigliosa di tutte le leggi psicologiche”.

Tale legge fu intuita già nel V° sec. a.C. da Eraclito che la chiamò “legge di enantiodromia”, che significa “trasformazione reversibile di condizioni naturali e artificiali”.

Anche il Maslow parla di un naturale meccanismo riequilibratore che può produrre un movimento di “regressione” delle energie psichiche, non in senso negativo, ma in senso compensatorio. Infatti tale “regressione” può manifestarsi negli individui sani e armonici qualora ci sia stata una fase di intensa ed eccessiva concentrazione delle energie psichiche in un’unica direzione. Il Maslow chiama questo movimento riequilibratore spontaneo delle energie psichiche “sana regressione”, in quanto esso tende a restaurare l’armonia e l’equilibrio nella personalità umana.

Risulta perciò che la tendenza all’armonia e alla totalità è connaturata nell’uomo e rivela che il dualismo, il conflitto, la separazione fra i due poli sono solo temporanei e illusori e sono dovuti allo stato di incoscienza e di identificazione dell’uomo con aspetti parziali di se stesso.

Infatti, a mano a mano che evolviamo e prendiamo coscienza della nostra reale natura, riusciamo a “salire più in alto”, a disidentificarci dal dualismo, e allora emerge dentro di noi un “centro di coscienza” libero e distaccato che ha il potere di equilibrare i due aspetti di ogni dicotomia.

Questo centro di coscienza vede i due poli di ogni dualità come due facce di una totalità, due aspetti complementari di un’unica realtà. È una specie di “baricentro” che evita la caduta nell’unilateralità e nel conflitto, regolando le oscillazioni e riportandole sempre al centro e all’equilibrio.

L’emersione di questo centro di coscienza è frutto della graduale scoperta della propria identità, della dimensione autentica e reale di se stessi, quella veramente “umana” dove si rivela il nostro Sé.

Il centro di coscienza a poco a poco ci aiuta a passare dall’alternanza fra i due poli, alla sintesi, che dà vita a una realtà diversa, a un essere nuovo, l’Uomo Vero e completo che sa vivere simultaneamente la sua natura umana e la sua natura divina.

Per concludere: i nostri malesseri, le nostre crisi, i nostri turbamenti e disagi esistenziali nascondono un messaggio da decifrare, vogliono farci capire quello che sta avvenendo dentro di noi a livello profondo... Sono segnali pressanti e indicativi della spinta irresistibile, insita nella nostra natura, a crescere, a progredire, ad evolvere verso la nostra completa autorealizzazione.

Questa interpretazione del disagio psichico forse potrà suscitare perplessità in qualcuno perché basata su una concezione troppo ottimistica e idealistica dell’uomo, che mette troppo in risalto i suoi aspetti spirituali e transpersonali. Ma oggi che la psicanalisi sta trasformandosi da “psicologia del profondo” in “psicologia dell’alto” (come la definisce il Maslow) per merito delle ricerche, delle testimonianze e delle osservazioni fatte da molti eminenti psicologi e ricercatori, non si può più negare che nell’uomo esistano dimensioni di coscienza transpersonali, potenzialità e qualità supercoscienti, di cui si può verificare l’esistenza per mezzo di un processo di sviluppo della coscienza che può portare a farne «esperienza diretta».

Non si tratta di elucubrazioni filosofiche o di visioni mistiche, ma di realtà soggettive, di stati di coscienza che possiamo sperimentare di persona attraverso un processo di maturazione interiore e di autorealizzazione.

Se è vero che non siamo coscienti altro che di una minima parte di noi stessi, se è vero che quello che crediamo essere il nostro “Io” è solo un personaggio fittizio, se è vero che esistono in noi infinite potenzialità non espresse, se è vero che dobbiamo ancora «divenire realmente umani», vuol dire che la scissione, la dicotomia, il dualismo fra ciò che siamo in apparenza e ciò che siamo realmente esistono. È la “contraddittorietà abissale” dell’uomo (come la chiama Jung), origine di tutti i nostri conflitti e di tutte le nostre sofferenze, ma nello stesso tempo prezioso strumento e chiave della nostra crescita e realizzazione.

Abbiamo a nostra portata un mezzo efficace e insostituibile per verificare la validità e la verità di queste affermazioni: la nostra coscienza, che è in continua crescita ed espansione, dandoci così la possibilità di fare esperienza diretta della realtà profonda di noi stessi.
Tratto dal “Giornale di Psicosintesi del Centro Studi di Psicosintesi ‘R. Assagioli’” n° 9 – dicembre 1994

